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Mutui casa
L’inglese Abbey
li offre al 3,98%
L’ingleseAbbey National Bank
offre mutui casa al tasso del
3,98%.La proposta della Abbey,
denominata “Euromutuo”,
prevede untasso variabile del
3,98% fino al 2002 (la variabilità
èdeterminata dall’andamento
dell’eurolira).Prodi: «Scavalcato
dalla realtà...».

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.498 -1,12
MIBTEL 25.301 +0,40
MIB 30 36.552 +0,81

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
MEDIA +0,56

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
AUTO -3,09

TITOLO MIGLIORE
PREMUDA RNC +11,58

TITOLO PEGGIORE
STANDA RNC -6,05

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,12
6 MESI 4,87
1 ANNO 4,64

CAMBI
DOLLARO 1.772,44 -14,48
MARCO 988,81 +0,36
YEN 13,501 -0,01

STERLINA 2.977,70 -17,54
FRANCO FR. 294,97 +0,08
FRANCO SV. 1.189,16 -2,91

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +1,71
AZIONARI ESTERI +0,56
BILANCIATI ITALIANI +0,97
BILANCIATI ESTERI +0,30
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,08
OBBLIGAZ. ESTERI +0,30

Nuovi numeri
per telefonate
da Israele e Quatar
Telecom Italia informa che sono
stati attivatinuovi numeri di
accesso a «Italia indiretta-Italy
direct» per i collegamenti con
Israele e ilQuatar. Inuovi
numeri per lechiamateda Israele
sono 18009203939e
18009494390. Dal Quatar è:
080003977.

Arriva anche la «benedizione» del Tesoro. Il sottosegretario Roberto Pinza: «Un’operazione importante»

Banche, per Credit e Unicredito
sì alla fusione dal maggior azionista
E Moody’s è ora pronta ad aumentare il rating del gruppo

IN PRIMO PIANO

Troppe crisi
Il Fmi frenerà
i capitali?

ROMA. Via libera alla fusione tra
Credit e Unicredito. Il progetto di
integrazione è stata valutato positi-
vamentedallafondazioneCrt,azio-
nista di Unicredito con il 43,8%. E
anche il Tesoro ‘benedice‘ il nuovo
costituendo polo di Unicredito ita-
liano. «È una grossa operazione,
un’operazione importantedicuiat-
tendiamo gli sviluppi», ha detto il
sottosegretario al Tesoro Roberto
Pinza.

Intanto Moody’s ha messo sotto
revisione il rating del Credit e della
controllata Rolo Banca 1473 per un
possibile aumento. Allo stesso tem-
po l’agenzia statunitensehaconfer-
mato il meritoaCariveronaBancae
BancaCrt.

La nota di Moody’s, naturalmen-
te, arriva dopo l’annuncio dell’ag-
gregazionetraCrediteUnicredito. I
rating che riguardano i depositi e la
solidità finanziaria del credit e del
rolo sono al livello a2/c mentre
quelli di Cariverona e Crt sono al li-
vello a1/c+. La società spiega che la
possibilefuturarevisionedelmerito
attribuito al Credit è legata alle stra-
tegie che il futuro gruppo bancario

che nascerà dall’unione con Uni-
credito saprà elaborare, compreso il
pianodisvilupponelsettoredeiser-
vizi finanziari che in italia è in rapi-
da crescita. In più laMoody’s inten-
de valutare la capacità operativa
della nuova aggregazione di gestire
la complessità di diverse linee di
prodotto, reti di sportelli e dipen-
denti.

L’agenzia valuterà anche l’effetto
della fusione sulle redditività ana-
lizzando gli aspetti che riguardano
le sinergie e il risparmio di costi. La
Moodys’, nella sua nota, precisa
quali rating sono stati messi sotto
osservazioneinvistadiunrialzoper
la banca guidata da Lucio Rondelli:
ratingsuidepositialungoterminee
senior debt (a2), rating del debito
subordinato (a3) e voto alla solidità
finanziaria della banca che attual-
menteèc.

Per il Rolo il rating per i depositi a
lungotermineèa2equelloperlaso-
lidità finanziariaèc.Confermati in-
vecei ratingcredite lesuecontrolla-
teperidepositiabrevetermineeper
i commercial paper al livello prime-
1. Lostessoper il roloper idepositia

breve (prime-1). Confermati i ra-
ting per banca crt che riguardano i
depositi a lungo termine e per il se-
nior debt (a1), i depositi a breve e i
commercial paper (prime-1) e la so-
lidità finanziaria (c+). Lo stesso per
cariveronaperilratingsuidepositia
lungo termine (a1), a breve (prime-
1)elasolidità(c+).

La Moodys‘ descrive nella nota,
per sommi capi, l’operazione Cre-
dit-Unicredito sottolineando che il
nuovo gruppo sarà di tipo federale
con la centralizzazione di alcune
funzioni e costi mentre verrà man-
tenuta l’indipendenza delle singole
reti di sportelli. Inoltre scrive che la
nuova entità bancaria dovrebbe es-
sere la più redditizia in italia e una
delle più grandi dal punto di vista
degliasset.

LaMoodys‘concludelasuaanali-
si delle banche e dell’operazione di
aggregazione ricordando che l’u-
nione deve ancora ricevere il via
dall’assemblea dei soci, il disco ver-
de da parte della Banca d’Italia e da
altreautorità.

R. E.

Tatò: «L’Enel è pronta
a porre fine al monopolio»
MILANO. Smantellare il monopolio, favorire l’apertura di
nuovi mercati, abbandonare le sacche di privilegi e aiuti dei
quali «è difficile avere nostalgia» e, in definitiva, privatizzare. È
un Franco Tatò da combattimento quello che oggi a Milano ha
aperto un convegno dell’Enel e preso la parola davanti a tutti i
manager delle principali aziende pubbliche. Insieme a lui
Claudio Demattè (presidente delle Ferrovie dello Stato),
Corrado Passera (amministratore delegato delle Poste),
Pierluigi Celli (direttore generale della Rai), sono stati chiamati
a intervenire sul tema ‘Gli italiani da utenti a clienti’. Unico
’big’ privato, il presidente del gruppo Pirelli Marco Tronchetti
Provera. «La privatizzazione - ha detto Tatò - se non avverrà in
autunno arriverà più tardi, ma arriverà. Il mercato dell’energia
ha bisogno di una maggiore concorrenza». Ed è stato proprio
questo il tema sul quale Tatò ha più volte insistito nel corso del
suo lungo intervento. «L’Enel vuole garantirsi un futuro sulla
base delle regole del mercato e competitività - ha detto - lo
Stato ci ha conferito una leadership che noi intendiamo
mantenere sulla base della nostra competitività e del favore
dei nostri clienti».

DALL’INVIATO

WASHINGTON. Tre anni fa il crac
del Messico, l’anno scorso la crisi
asiatica: non è la deflazione, cioè
un periodo prolungato di caduta
generalizzata dei prezzi e di sta-
gnazione economica a creare allar-
me, ma è il rischio che crolli ban-
cari, valutari o finanziari si ripeta-
no. A chi toccherà la prossima vol-
ta? Interrogativi di questo tipo so-
no ormai all’ordine del giorno di
tutte le riunioni internazionali. Ja-
mes Wolfensohn, per qualche de-
cennio banchiere e ora presidente
della Banca Mondiale, ha fatto
questa previsione: «Parliamo mol-
to in questo periodo di una nuova
architettura internazionale di su-
pervisione, ci sarà maggiore tra-
sparenza, ma io penso che nel giro
di cinque-sette anni ci sarà un’al-
tra crisi provocata dalle stesse ra-
gioni che non siamo stati in grado
di anticipare oggi». Ciò che dice
Wolfensohn è largamente condivi-
sa anche se da pochi pubblicamen-
te confessato. Uno di questi è il go-
vernatore della Banca
d’Italia Fazio, che alla
fine delle riunioni pri-
maverili del Fondo
Monetario se n’è usci-
to con questa affer-
mazione lapidaria:
«La crisi messicana e
la crisi asiatica sono
esempi dell’incapacità
del sistema finanzia-
rio internazionale di
garantire insieme con
la crscita la stabilità».
Nell’ultimo vertice
del G7, all’emergenza
finanziaria è stata de-
dicato tanto tempo
quanto al Giappone e
alla spaventosa debo-
lezza dello yen che
impedisce al sud-est

asiatico di tirarsi fuori di guai e sta
scatenando negli Stati Uniti i più
bassi istinti protezionistici. A metà
maggio, i capi di stato e di governo
del G7 più Boris Eltsin daranno il
loro imprimatur alla «nuova archi-
tettura» della diplomazia econo-
mica internazionale che farà per-
no sul Fondo monetario: da lì si
eserciterà la vigilanza finanziaria,
per garantire che le banche rispet-
tino gli standard di copertura e di
riserva, che i debiti a breve termi-
ne degli stati e delle istituzioni fi-
nanziarie non portino all’insol-
venza, che i cambi non siano arti-
ficialmente sopravvalutati. Fun-
zionerà? Lo scetticismo dilaga,
perché la globalizzazione della fi-
nanza si rivela sempre più un ani-
male facile ad imbizzarrirsi. Che si
calma solo dopo aver seminato
morti e feriti. Un’altra cosa ha
confessato Fazio: «Non abbiamo
capitali sufficienti per fare fronte
ad un’altra crisi di tipo asiatico».

La novità è che al Fondo Mone-

tario, santuario dell’ortodossia fi-
nanziaria e del liberismo economi-
co venduto come intelligente pra-
gmatismo, si comincia a parlare
con sempre maggiore insistenza di
ipotesi iconoclaste fino a ieri im-
pensabili.

La linea ufficiale è quella che i
capitali non possano essere ingab-
biati, che dalla liberalizzazione e
dal ritiro dello Stato dall’economia
il mondo ottiene più vantaggi che
danni. Ma c’è ben altro. Il segreta-
rio al Tesoro americano Robert Ru-
bin ha lanciato una proposta-
bomba: sbarrare l’accesso alle ban-
che di quei paesi che non hanno
un regime di controllo del sistema
finanziario interno giudicato vali-
do.

Se esistesse questa norma, le
banche sudcoreane o thailandesi
non avrebbero messo piede a Wall
Street e le banche dei paesi del G7
non avrebbe prestato fiumi di dol-
lari alle deboli istituzioni finanzia-
rie del lontano sud-est.

Rubin ha rivelato che ormai nel-
le sedi internazionali «c’è qualcu-
no che sostiene l’idea di limitare

gli afflussi di capita-
le». A questa informa-
zione ha fatto solo se-
guire questo com-
mento: «Questo tipo
di approccio non de-
ve distrarci dal rispet-
tare politiche all’inse-
gna della stabilità».
Piano piano ci si avvi-
cina all’idea che in
qualche caso bisogna
mettere della polvere
nel meccanismo. Ja-
mes Tobin, il Premio
Nobel per l’economia
famoso per aver in-
ventato, appunto, la
«Tobin Tax», l’impo-
sta che rende più co-
stoso l’investimento
finanziario a brevissi-

mo e breve termine, si sta pren-
dendo la sua rivincita. Ma solo in
parte, perché il limite della «Tobin
Tax» è che funzionerebbe, proba-
bilmente, solo se tutti gli attori in
gioco la facessero pagare. È suffi-
ciente che un solo paese non l’ac-
cetti o per far crollare l’intero ca-
stello, i capitali fuggirebbero lad-
dove non ci sono penalizzazioni
fiscali. Il Fondo Monetario scrive
nei suoi documenti ufficiali che
«sotto stretta sorveglianza» la libe-
ralizzazione dei capitali in alcuni
specificatamente individuati e
controllati va perseguita «in modo
graduale». È di moda il Cile, che
scoraggia quello che gli americani
chiamano «hot money», denaro
che scotta, vincolando i capitali in
entrata ad un deposito presso la
banca centrale per un anno senza
interessi pari al 30% dell’investi-
mento. È una forma di tassazione
piuttosto pesante, ma il capitale fi-
nanziario internazionale non ha
abbandonato il Cile. Il prezzo per
il paese è che i tassi di interesse
reali sono più alti di quanto sareb-
bero in condizioni di totale libera-
lizzazione, ciò penalizza le imprese
minori e non le grandi che riesco-
no a finanziari all’estero.

A Washington c’è un economi-
sta che da qualche tempo sta fa-
cendo quasi una battaglia persona-
le contro le resistenze del Fmi, dei
centri di comando della finanza
internazionale e del G7 a cambiare
radicalmente strada. È Joe Stiglitz,
capo economista della Banca
Mondiale ex numero uno dei con-
siglieri economici di Clinton. È un
liberal. Anzi, un radical. Un perso-
naggio atipico nel panorama degli
economisti «al potere»: recente-
mente ha sostenuto che la Federal
Reserve, la banca centrale america-
na, deve democratizzarsi aprendo
le porte ai rappresentanti dei lavo-
ratori dipendenti. Mentre il G7 si
scervellava sul modo in cui si pos-
sono obbligare paesi come Indone-
sia, Corea del sud o Thailandia a
fornire migliori informazioni sullo
stato finanziario e dell’indebita-
mento, Stiglitz ha commentato
sarcastico: «I vantaggi di una mi-
gliore informazione sono enormi,
ma non dobbiamo deludere noi
stessi pensando che questo risolva
i nostri problemi».

E ancora: le riforme economiche
interne, l’abbattimento forzato dei
deficit pubblici, la deregolamenta-
zione su vasta scala di cui il Fmi è
gran maestro «possoni creare mer-
cati finanziari robusti, ma sarebbe
avventato fondare la nuova archi-
tettura finanziaria internazionale
sull’assunzione che queste politi-
che sono perfette».

Antonio Pollio Salimbeni

Il caso Cile Si
vincolanoi flussi
didenaro,mala
finanza
internazionale
continuaad
investire lo
stessoe inmodo
crescente

Umberto Agnelli interviene sulla società telefonica: «Con At&T intese commerciali ancora possibili»

«Telecom, diamo tempo ai nuovi dirigenti»
Su 20mila esuberi entro il 2001 smentita dell’azienda. Anche i sindacati ritengono infondate le notizie circolate i giorni scorsi

ROMA. «Credo che alla Telecom ci
sia un team dirigente nuovo che sta
affrontando strategicamente i pro-
blemi della società. Èpresto per giu-
dicarlo, lasciamolo lavorare alme-
no sei mesi dopodiché vedremo co-
sa propone a noi azionisti ed al Pae-
se in cui opera». Così Umberto
Agnelli, presidente dell’Ifil, ha ri-
sposto oggi, a Torino, a giornalisti
che gli chiedevano cosa pensasse
del recente accordo della Telecom
con «Kable & Wireless». Ad Agnelli
è stato domandato anche se ritiene
chesia da salvare l’intesaconl’ame-
ricana «At&T» ed il presidente del-
l’Ifil così ha risposto:« Mi pare che il
presidentediAt&Tabbiadichiarato
che con la Telecom si continua a
parlare». Ed ha aggiunto «le intese
non debbono essere obbligatoria-
mente finanziarie; possono essere
anchetecniche,commerciali».

Scettici invece i sindacati sulle in-

discrezioni di questi giorni che par-
lano di riduzione, entro il 2001, di
20mila occupati in casa Telecom,
frutto di esuberi e soprattutto di
esternalizzazioni di procedure e ge-
stioni. «Mi sembrano semplici illa-
zionigiornalistiche.Anoinonrisul-
ta assolutamente nulla» dice il se-
gretariogeneraledei telefonicidella
Cisl, Fulvio Giacomassi. In sintonia
il segretario confederale della Uil,
Paolo Pirani. «Questi dati sugli esu-
berinoncisonomaistatipostinegli
incontri con Telecom. Mi sembra
fuori luogo - dice- fare commenti su
cifremaipresentateechenoncono-
sciamo. Il problema - rileva - è che
Telecom ha azzerato il precedente
piano industriale e non ha presen-
tato il nuovo». La stessa azienda del
restohasmentitotaleipotesi.

Diversa la posizione della Cgil
che sottolinea, attraverso il segreta-
riogeneraledelsindacatodeitelefo-

nici come «le continue anticipazio-
ni giornalistiche non hanno trova-
to una smentita puntuale da parte
diTelecom,cherichiediamo-sotto-
linea - ribadendo l’impegno assun-
to con le organizzazioni sindacali
ad un confronto complessivo». E
Fammoni,allalucedell’abbandono

del vecchio progetto
industriale e della
mancanza di uno nuo-
vo, rileva che «risulte-
rebbedeltuttoinaccet-
tabile che si intendes-
se, in una azienda con
questi livellidiattività,
intervenire suirisultati
di bilancio attraverso
uan drastica riduzione
del personale». Intan-
to domani i sindacati
incontreranno ilmini-
stro dell’industria, del-
le comunicazioni e la

stessa Telecom. Al centro dei collo-
qui gli investimenti nel mezzogior-
no del gruppo. E all’insegna della
marcia indietro su cablaggio e dect,
dice Giacomassi, «vogliamo capire
cosa farà il pubblico se le aziende
non intendono investire più in in-
frastrutture.Edirettamentecollega-

to a questo - rileva - c’è il tema della
riduzione delle tariffe di intercon-
nessione ma anche la messa in di-
scussione del canone di concessio-
ne, e la questione del finanziamen-
todelserviziouniversale».

Tempi d’avvio del confronto sul
progetto industriale e prospettive
occupazionali: sono questi i due
principali punti su cui le organizza-
zioni sindacalidi settore intendono
ottenere chiarimenti da Telecom in
occasione dell’incontro in pro-
gramma domani. A darne notizia è
il segretario generale del Slc-Cgil
Fulvio Fiammoni spiegando che il
nuovo cda di Telecom, in carica or-
mai da alcuni mesi, «ha finora pre-
disposto meccanismi di razionaliz-
zazione economica attraverso tagli
ai progetti precedenti (Socrate,
Dect, revisione bilancio 1997) ma
non ha ancora avanzato un piano
industrialealternativo».

Umberto Agnelli

Dalla Prima IL CASO Nuovo tentativo della «cordata veneta»

Per Autostrade ultima proposta
Privatizzazione, difficile costituire il «nocciolo duro» ed evitare l’Opv.La scommessa di Palazzo Chigi

ROMA. Una «initial public offe-
ring» (Ipo) per vendere autostrade
ed evitare che il boom di borsa im-
pedisca di formare il previsto noc-
ciolo duro. È la proposta che la co-
siddetta ‘cordata veneta‘ coordi-
nata da Interbanca ha formulato
agli advisor dell’Iri, Imi e Schroe-
ders, che ieri hanno concluso l’in-
dagine loro richiesta dall’istituto
per verificare se vi fossero ancora
investitori interessati al nucleo
stabile.

Quest’ultima proposta della
’cordata‘ degli imprenditori del
nord-estarrivaallafinediunagior-
nata apertasi con una dichiarazio-
nediNicolaTognana,cheinsieme
a Guidi, Marchiorello, Gazzoni
FrascaraeBenetton,avevamanife-
stato interesse per Autostrade, che
ribadiva ormai disinteresse per la
privatizzazionedella societàAuto-
strade.

Sembrava ormai certo il ricorso
alla sola offerta pubblica di vendi-
ta.«Aivaloriattualidiborsa-aveva
detto Nicola Tognana, a margine

della giunta straordinaria della
Confindustria - il nostro interesse
si è praticamente azzerato. Credo
cheaquestopuntoilTesoroproce-
derà con una Opv perché - ha ag-
giunto - credo che facciano fatica
con questi valori a trovare chi co-
stituisca il nocciolo duro». Togna-
na aveva anche annunciato che
non avrebbe partecipato ad alcun
nucleo stabile che si sarebbe potu-
to costituire in sede di Opv. Nean-
che il business delle tlc sembrava
riaccende l’interessedella cordata:
«la concorrenza sta diventando
molto forte. Quindi, probabil-
mente, lì ci vogliono ulteriori, im-
portanti investimenti». Sembra-
va, sempre in mattinata, chenem-
meno se le autostrade avessero
vinto la gara per il terzo gestore sa-
rebbe cambiato qualcosa.«Nem-
meno in questo caso - aveva detto
Tognana - perché ilnostro interes-
seerasoprattutto legatoalcorebu-
sinessdellasocietà».

Poi in serata in extremis la nuo-
vaproposta.

zioni, lo sforzo. Ma implica,
soprattutto, una grande capa-
cità di coordinamento dell’at-
tività di governo. Ed è questo,
forse, il punto che più di altri
rende evidente la differenza
fra la scommessa del 1996 e
quella del 1998. Se la possibi-
lità di vincere la prima dipen-
deva infatti, in larga misura,
dalla ferrea determinazione e
dal quotidiano monitoraggio
degli obiettivi esercitato da
un particolare dicastero, quel-
lo del Tesoro e del bilancio, la
possibilità di vincere la secon-
da dipenderà in larghissima
misura dalla capacità di per-
venire ad una reale integra-
zione fra azioni di dicasteri di-
versi: da quello degli Interni a
quello dei Lavori pubblici, da
quello del Tesoro e del bilan-
cio a quello del Lavoro, da
quello dei Trasporti a quello

dell’Industria. Un compito
questo proprio della presiden-
za del Consiglio. Un compito
al quale la stessa presidenza si
era del tutto disabituata nei
decenni passati, trovando as-
sai più agevole sostituire al
concetto coordinamento
quello di mediazione. Se e
quando la battaglia dell’occu-
pazione e del Mezzogiorno
sarà vinta dipenderà da molte
cose, ma anche ed in misura
non piccola da quanto si sa-
prà assicurare una reale unità
all’azione di governo.

Certo, tutto sarebbe stato
più facile e la scommessa sa-
rebbe stata meno «temeraria»
se si fossero fatti passi avanti
un po’ più decisi in alcune di-
rezioni ancora trascurate (dal-
la previdenza complementare
alle privatizzazioni, dalla libe-
ralizzazione alla regolamenta-

zione di alcuni mercati, per ci-
tarne solo alcune). Cionono-
stante, l’obiettivo non è irrea-
lizzabile anche perché si parte
tutt’altro che da zero. Si par-
te, ad esempio, da una rifor-
ma della pubblica ammini-
strazione la cui ampiezza si di-
spiegherà nei prossimi mesi.
Si parte da una riforma del fi-
sco i cui effetti diverranno
tangibili solo nel prossimo fu-
turo. Si parte da una riforma
di alcuni comparti dei servizi
di cui i consumatori hanno so-
lo intuito i possibili benefici.
Guarda caso, tutte le riforme
dovute alla volontà ed alla
pervicacia di Democratici di
sinistra. Perché a volte lo di-
mentichiamo, ma basta alzare
la testa per vedere quante
belle ghiande pendano dai ra-
mi del nostro Ulivo.

[Nicola Rossi

Un «Pass»
per utilizzare
fondi europei

La formazione del
personale della Pubblica
amministrazione è
«l’obiettivo centrale» e la
chiave per un utilizzo
ottimale dei Fondi messi a
disposizione da Bruxelles.
Lo ha sostenuto il ministro
della Funzione Pubblica
Bassanini in un convegno
dedicato al «Pass», una
iniziativa che prevede 126
progetti (per un valore di
119 miliardi) per
migliorare la conoscenza
degli amministratori sui
tipi di finanziamento Ue e
sulle varie procedure.


